
FABRIZIO ONIDA

LA COLLOCAZIONE DELL'ITALIA
NEL COMMERCIO INTERNAZIONALE

I. LA COMPONENTE ESTERA NELL'ECONOMIA ITALIANA

Nella prima parte di questo lavoro viene richiamata per ra­
pidissimi cenni la dinamica della componente estera del PIL nei
quattro principali cicli che caratterizzano l'economia italiana·
nel secondo dopoguerra (1), e nello scorcio di ciclo più recente
(Tav. 1). L'analisi ci darà modo di trarre alcune osser'\"azioni ·
sul ruolo delle esportazioni e delle importazioni nel processo di
sviluppo.

Il ciclo 1951-58.

In questo periodo le esportazioni di merci e servizi crescono i
più rapidamente della domanda interna, nonché delle importa­
zioni. l\Ia poiché, sia a prezzi costanti che a prezzi correnti, il
peso delle importazioni supera mediamente quello delle espor­
tazioni, il saldo delle partite correnti resta in disavanzo.

I consumi interni crescono meno del totale delle risorse, per
cui la loro quota cade dal 63 % al 58 %, anche per effetto della
dinamica contenuta dei salari. Gli investimenti sono la varia­
bile esogena che imprime l'impulso maggiore ( quasi 1/3) alla.
crescita del PIL; In quota degli investimenti fissi sul totale delle,
risorse passa dal 14 al 18%. All'interno degli inYestimenti fissi,
la componente delle costruzioni presenta una dinamica anche
maggiore delle altre due (macchinario-attrezzature e mezzi di
trasporto), chiaro sintomo di un processo di nccunmlnzione ,

(1) Per In definizione del cicli Italiani nel dopoguerra in termini di tassi\
di variazione del P.I.L. sl veda FU G., [18, 1973]. Poiché il presente lavoro
non ha il carattere di una rassegna sistematica della letteratura, si avverte Il
lettore che i riferimenti bibliografel sono alquanto contenutl.
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capital wi<len.ing. :i!: questa l'epoca dei grandi inevestimenti nelle
infrastrutture di base ( edilizia, strade, ferrovie, telefoni) e nei
settori moderni questi ultimi dominati da tecnologie ad alta in­
tensità di capitale ( elettricità, siderurgia, petrolchimica), con
l'eccezione dei mezzi di trasporto.

TXvoLA 1

ITALIA: CRESCITA DEL P.I.L. PER SETTORI DI IMPIEGO
(a prezzi costanti)

[[][m[

3,7
2,7
2,0
4,0
9,2
6,4

(l,83)

1,9
6,2
2,0

- 1,6
6,6
2,6
(1,3)

Saggio di variazione medio annuo

6,1 5,7 4,8
4,3 5,8 2,0
3,2 4,3 3,5
8,0 6,8 2,9

11,4 12,4 10,3
8,7 13,6 9,3
(1,7) (2,4) (1,9)

Prodotto intorno lordo
Consumi dolio famiglie
Consumi collottivi . .
Invoatimonti lordi . .
Esportazioni boni o servizi .
Importazioni boni e servizi
(Importazioni/P.I.L.) . . .

Contributo al saggio di variazione del P.I.L.
Prodotto interno lordo
Consumi dolio famiglie • •
Consumi collettivi . . . .
Invostimonti lordi . • . .
Esportazioni boni o sorvizi .
Importazioni beni e servizi

100
66
10
29
19

- l4

100
67
10
26
28

- 32

100
73
8

12
44

- 37

100
68
16

- 16
58

- 26

100
49
l

19
68

- 34

Fonti: FU] G., Cicli e tendenze di fondo dell'economia italiana nell'ultimo ventennio
(18, 1073); Relazione Generale nulla situazione econom ica del Paese.

La struttura della bilancia commerciale registra trasforma­
zioni considerevoli, soprattutto dal lato delle esportazioni. Se il
peso del complesso dei prodotti manufatti sul totale delle espor­
tazioni rimane ancora pressoché stazionario in questo periodo
(attorno all'85 %), al suo interno si dimezza la quota dei pro­
dotti tessili (circa dal 30 al 15 %), mentre corrispettivamente
sale la quota dei settori più dinamici dal lato della produzione;
metallurgia, mezzi di trasporto e petrolchimica. È noto che in
questo periodo l'Italia viene indotta a diventare il « paese raffi­
natore » di prodotti petroliferi per il resto dell'Europa, sfrut-
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tando le opportunità che derivano dal graduale abbandono dello
sfruttamento del carbone (prevalentemente localizzato nel Nord
Europa) per il più conveniente sfruttamento del petrolio e del
gas naturale, prodotti per cui l'Italia presenta vantaggi di loca­
lizzazione. In questo periodo la produzione italiana di combu­
stibili arriva ad essere destinata per il 50 % ai mercati esteri,
mentre nel complesso delle industrie manifatturiere la quota
esportazioni/fatturato comincia a crescere solo a partire dal
1957-58 (2).

Dal lato delle importazioni le trasformazioni strutturali
sono meno sensibili. 11 peso delle importazioni di materie prime
(energetiche e non) e di semilavorati si aggira su valori elevati,
tipici di un paese trasformatore, ma relativamente stabili at­
torno a 2/3 del totale. Il mutamento più importante è la rapida
caduta di quota delle importazioni di prodotti agricoli (alimen­
tari e materie prime), a vantaggio della quota di pressoché tutte
le altre voci. Il disavanzo agricolo-alimentare oscilla peraltro
intorno a valori trascurabili, circa 50 miliardi l'anno.

Il ciclo 1958-64.

Questo è il ciclo della crescita più rapida e del « miracolo
economico», che si conclude tuttavia con la prima pesante ca­
duta degli investimenti degli ultimi 30 anni. Includendo 11 1964,
anno in cui gli investimenti lordi in termini reali cadono del-
18,6 % (e i soli investimenti fissi industriali del 20,1 % mentre
erano saliti a tassi eccezionalmente elevati nel 1960-61), il con­
tributo degli investimenti alla crescita del PIL sull'intero ciclo
(26 %) diminuisce rispetto al ciclo precedente (29 %), mentre
cresce il peso di tutte le altre componenti della domanda finale.
Guardando la componente estera in particolare, l'effetto dell'in­
tegrazione dell'Italia nel Mercato Comune si traduce in un con­
tributo netto alla crescita del PIL lievemente negativo in ter- ,
mini reali (rispetto al tasso di crescita del PIL le importazioni\
contribuiscono a « drenare» per il 32 % mentre le esportazioni '
forniscono un impulso pari a1 28 %), ma positivo in termini mo­
netari (le partite correnti registrano un saldo cumulato attivo
per 969 miliardi, contro un disavanzo cumulato di 445 miliardi
nel ciclo precedente).

(2) Ctr. C1oca P.-FILosA R.-REr G. M., [8, 1973), pag. 99.
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L'ottima performance delle esportazioni italiane, la cui quo­
ta sulle esportazioni dei paesi OCSE quasi raddoppia dal 3,4 %
al 6% in termini reali, sia per una favorevole composizione
merceologica e geografica ma soprattutto per una notevole com­
petitività-prezzo (3), si riflette anche nella forte crescita del gra­
do di apertura delle nostre industrie moderne (metallurgica,
meccanica, gomma), la cui quota esportazioni/fatturato registra
incrementi cospicui (4). Modelli di tipo export-led vengono assai
presto richiamati per interpretare lo sviluppo italiano di questo
periodo (Ackley, Stern, Lamfalussy), anche con riferimento a
certe « distorsioni » (Eckaus, Graziani) dal lato della domanda
e dell'offerta (5); tuttavia la loro capacità esplicativa va seria­
mente messa in dubbio, come si accennerà successivamente.

Il grado di apertura appare ancor più crescente osservando
il lato delle importazioni, il cui tasso di crescita annuo sull'in­
tero ciclo supera di circa due volte e mezza quello del PIL.
Anche la sensibilità ciclica delle importazioni manifesta valori
elevati: il volume delle importazioni, in particolare dei prodotti
finiti, registra tassi di incremento eccezionali nel 1960 e 1963 e
una flessione assoluta nel 1964, in corrispondenza della brusca
frenata nel ritmo di crescita della domanda interna e della pro­
dzione. La quota dei prodotti finiti, e in particolare dei mezzi

• di trasporto, sul totale delle importazioni aumenta notevolmente
dall'inizio alla fine del ciclo.

Tale crescente rispondenza delle importazioni alla dinamica
ciclica della domanda può solo in parte essere ricondotta a fat­
tori di competitività decrescente dell'industria italiana (il balzo
salariale del 1962-63 è indubbiamente causa di un forte aumento
nei costi unitari del lavoro, ma non va dimenticato che esso si
innesta dopo un lungo periodo di costi unitari decrescenti a causa
di incrementi salariali inferiori a quelli della produttività) (6);

(3) Ctr. STERN R. M., (34, 1068].
(4) Ctr. CARAMELLI V., (6, 1075], in particolare per l'Impiego delle ma­

trlel 1950 e 1065.
(5) er i riferimenti bibliografici, si Teda STERN R. M., [34, 1068]. GRA­

ZIANI A., (19, 1969]. '
(6) DI questo sembravano ignari I sostenitori del « dualismo da salario »(V. LUTZ, G. H. HILDEBRAND), che incolpavano i sindacnati (di allora!) di ecces­

sive richieste salariali nei settori e nelle regioni t torti » dell'economia. Anche
studiosi tutt'altro che sospetti di simpatie per gli operatori sindacali non tar­
darono a confutare simile tesi: cfr. d esempio KINDLEBF.RGER 0. P. (23, 10001,
pngg. 48-50, nuche per I riferimenti blbliogrnflci.
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in misura maggiore essa discende dal rapido processo di inte­
grazione europea, sia per l'operare in Italia dell« effetto di imi­
tazione » dei modelli europei di consumo privato e di investi­
mento, sia soprattutto per lo smantellamento massiccio delle bar­
riere daziarie. Non si dimentichi che in questo periodo i paesi
della CEE applicano le prime più consistenti riduzioni delle
loro tariffe intra ed extra-comunitarie, e che l'Italia sotto questo\
profilo veniva esposta alla concorrenza estera sul proprio mer­
ca.to in grado maggiore di altri paesi membri della CEE, poiché
partiva con una struttura dei dazi del 18 % più alta della media
comunitaria (7).

Al rapido processo di integrazione europea non è neanche
estraneo l'emergere di un ragguardevole disavanzo agricolo-ali­
mentare, che solo nel 1964 mostra segni di flessione, ma per un
puro effetto ciclico (v. Fig. A).

Notiamo infine che, a partire dal 1962-63, ha inizio la ten­
denza all'esportazione ( o fuga) dei capitali che ancora oggi ca­
ratterizza il nostro sistema. Più che fattori monetari legati a
differenziali nei tassi d'interesse coperti, giocarono fattori di or­
dine politico (nazionalizzazione delle imprese elettriche e av­
vento del centro-sinistra) e di ordine economico ( compressione
dei margini di profitto rispetto agli elevati livelli precedenti,
moventi fiscali legati all'introduzione della doppia cedolare sui
dividendi, aspettative speculative sui cambi alimentate dalla
crisi dell'oro e della sterlina nel 1960-61 e dalla svalutazione del
marco tedesco e del fiorino olandese nel 1961).

Il ciclo 196/-71.
« Anni della razionalizzazione », « anni della ristrutturazio­

ne», « crisi degli investimenti » sono fra i molti termini adope­
rati per descrivere questo ciclo (8).

Il contributo degli investimenti alla crescita del PIL viene
più che dimezzato in questo ciclo, calando al 12 %, sia per ef­
fetto della pesante caduta per due anni consecutivi (nel 1964 e
1965) della domanda di beni strumentali, sia per la minireces­
sione del 1971 importata dagli USA, paese in cui le autorità

(7) Ctr. PIERUCCI C. M., ULIzZI A. [31, 1973]. Come l'Italia, anche Ia
Francia partiva con un livello medio del dazi più alto del livello medio comu­
itario.

(8) Ctr. CIocc P., FILOSA R., REr G. M., [8, 1973]; SALATI 1., [33, 1976).
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monetarie e fiscali erano addivenute alla decisione di una pro­
gressiva stretta dopo la crescita inflazionistica 1966-69 indotta
dalla guerra in Vietnam. Mentre i consumi continuano ad ali­
mentare il processo <li sviluppo, sia pure con tassi meno soste­
nuti che negli anni del miracolo economico, le esportazioni for­
niscono un impulso che senza dubbio può definirsi traente, arri­
vando a contribuire per il 44% al tasso di crescita del PIL.
L'effetto MEC continua a operare con intensità crescente fino al
1968, ano in cui si compie interamente il processo di elimina­
zione delle barriere agli scambi intracomunitari e viene allineata
la tariffa esterna comune. Da questo processo l'Italia è spinta
ad accentuare il proprio ruolo di paese trasformatore, accumu­
lando: a) surplus crescenti nei beni di consumo non alimentari
e nei beni di investimento; a fronte di; b) crescenti disavanzi
nel settore agricolo-alimentare e delle materie prime; nonché di;
e) spiccata sensibilità ciclica nel saldo dei prodotti intermedi ·
(disavanzo negli anni di alta pressione della domanda interna;
avanzo negli anni di bassa pressione). Benché l'elasticità-reddito
delle importazioni permanga alta, la combinazione di una cre­
scita mediamente più contenuta della domanda interna e di forte
« tiraggio » delle esportazioni genera un surplus delle partite
correnti in termini sin reali che monetari ( e pertanto un in­
pulso positivo della componente estera alla crescita del PIL}, un
surplus che rapportato al PIL appare alto anche se osservato su
un lungo arco storico (9). Nonostante queste apparenze favore­
voli, tuttavia, la stessa componente estera manifesta i sintomi
di problemi irrisolti nel processo di sviluppo.

In primo luogo, la massiccia esportazione di capitali ripresa
nella seconda metà degli anni '60 manifesta, al di là dell'appa­
rente funzione riequilibrante di controbilanciare il forte surplus
corrente così da impedire un'accumulazione di riserve valutarie
o una rivalutazione della lira, i sintomi di profonde distorsioni
nel mercato dei capitali: l'Italia non aveva i requisiti per potersi
annoverare tra i paesi « maturi creditori» secondo la « teoria
degli stadi » della bilancia dei pagamenti! Anche a prescindere
dal quesito se e quale rapporto di causalità leghi il rallenta­
mento nel tasso di accumulazione e l'esportazione netta di capi-

(9) Ctr. gli Indicatori calcolati da ALESSANDRINI P.-VITO COLONNA O., [1,
1078] e le conslderzloi dI V1CARELLI F., [87, 1973].

11. Economa internazionale,
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tali privati in questi anni, non v'è dubbio che la struttura e la
dinamica della domanda di attività finanziarie sull'estero da
parte dell'Italia negli anni '60 manifestino profonde anomalie
rispetto agli altri paesi (10). Va ricordato che la fuga di capi­
tali toccò una punta. nel 1969 (autunno caldo, svalutazione del
franco francese e rivalutazione del marco tedesco), in seguito
alla quale il governo e le autorità monetarie iniziarono la stra­
tegia dei « prestiti compensativi ». Questi ultimi, essendo clas­
sificati « sopra la linea» nella contabilità della bilancia dei pa­
gamenti, per alcuni anni apparvero agli occhi degli osservatori
economici e politici più nella. veste di flussi riequilibranti che
nella loro sostanza di accumulazione di stock di debiti verso
l'estero: cosi che dopo il loro parziale rimborso nel 1971 ripre­
sero a crescere nel 1972-73, contribuendo ai disagi del 1974, quan­
do l'Italia si trovò a negoziare il finanziamento del massiccio di­
savanzo petrolifero nella scomoda posizione di paese con scarsa
credit worthincss.

In secondo luogo, come emerse successivamente da alcune
analisi disaggregate per settori del commercio estero italiano
comparato con quello di altri paesi concorrenti, in questo pe­
riodo sembra arrestarsi la rapida trasformazione della struttura
delle esportazioni del nostro paese. Più che di sviluppo «tirato»
dalle esportazioni nel senso del circolo virtuoso dei modelli c­
port-led (domanda estera produttività » investimenti » com­
petitività domanda estera) venne suggerito che si dovesse pa­

; rlare di sviluppo « assistito» dalle esportazioni. Queste ultime,
i in altre parole, avrebbero svolto il ruolo cli paracadute nella re­
cessione della domanda interna e di sostegno della produzione

i nei settori tradizionali più che di stimolo ad una maggiore diver­
\ sificazione e ad un miglioramento tecnologico dei nostri prodotti.
'fol'lleremo più avanti su questo argomento. La correlazione in­
versa tra dinamica delle esportazioni e pressione della domanda
interna emerse comunque in modo particolarmente evidente nella
seconda metà degli anni '60, prima che il ritorno alla simlta­
neità dei cicli nei paesi industriali negli anni "70 venisse a in­
ceppare questo meccanismo (11). Le strette finali pro-cicliche

(10) Ctr. FUI G., Formazione, distribuzione e impiego del reddito dal
1861: sintesi statistica, Roma, ISCO, 1972.

(11) Ctr. OEcD, Italy, January 1975, Paris, 1975, pag. 40.
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adottate dal governo italiano nel 1967 e 1970 contribuirono alla
rapida espansione delle nostre esportazioni sotto questo profilo,
anche se nel 1970 strozzature dell'offerta derivanti dagli scio­
peri agirono nel senso opposto. Successivamente venne osservato
che, come ai tempi del piano Vanoni, anche le proiezioni del red­
dito nazionale contenute nel Piano Pieraccini sottostimarono le
esportazioni e sovrastimarono la domanda interna, in partico.
lare gli investimenti pubblici (12).

In terzo luogo l'impennata salariale successiva all'autunno .
caldo innescò un processo di aumento dei costi unitari del la­
voro che si tradusse simultaneamente, fino all'inizio della flut­
tuazione verso il basso del cambio della lira nel 1973, in una
inversione di tendenza nei prezzi relativi in dollari dei manu­
fatti (13) e in una progressiva erosione dei margini di profitto
degli esportatori italiani. Conseguenza ben nota di questo pro­
cesso fu l'arresto nella crescita della quota italiana nelle espor­
tazioni mondiali e una brusca frenata agli investimenti nel
1971-72.

Il ciclo 1971-75.

Questo ciclo più breve e mediamente più basso dei prece­
denti, è caratterizzato da:

a) un contributo negativo degli investimenti al saggio di 1

crescita del PIL (soprattutto per la drastica caduta nel con­
testo di recessione mondiale del 1975);

b) un dimezzamento nella crescita delle esportazioni, che:
tuttavia in termini relativi vedono ulteriormente salire il pro­
prio contributo allo sviluppo del PIL ( quasi il 60 %) e quindi
il proprio ruolo di variabile « paracadute » del sistema: nel 1975
le esportazioni italiane di merci riuscirono addirittura ad espan­
dersi del 3,7 % in termini reali contro una caduta di quasi il
5% nelle esportazioni di manufatti dei principali paesi indu­
striali concorrenti, recuperando la fortissima perdita di quota
subita nel 1973-74;

e) un'accresciuta instabilità ciclica delle importazioni, il '
cui effetto di drenaggio sul PIL tnttnvin fu inferiore rispetto ai
due cicli precedenti; l'instabilità si manifestò soprattutto nella

(12) Ctr. M. SALATI, [33, 19731.
(13) Ctr. OEcD, in «Economie Outlook », rari numeri.
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componente delle scorte nel 1973-75 e proseguì nel 1976, come
appare anche dal saldo dei beni intermedi (v. Fig. A);

d) la drastica caduta nella ragione di scambio dovuta al­
l'impennata dei prezzi delle materie prime non energetiche (1973.
74) e del petrolio (1974), eloquentemente riflessa dal peggiora­
mento del saldo nei settori agricolo-alimentare e delle materie
prime.

Il ruolo delle esportazioni.
La tesi dello sviluppo italiano « tirato > dalle esportazioni

fu sostenuta e argomentata negli anni '60 principalmente nei la­
vori di Stern e Graziani (14). L'ipotesi sottostante del circolo
virtuoso « esportazioni -+ economia di scala competitività dei
prezzi relativamente ai concorrenti -+esportazioni» riecheggia­
va l'analisi Kaldoriana (15), basata sull'operare della legge di
Verdoorn quando la crescita relativa delle esportazioni provoca
una riallocazione delle risorse da settori e prodotti orientati a
soddisfare la domanda interna verso settori e prodotti doman­
dati dall'estero, questi ultimi essendo per ipotesi caratterizzati
da una maggiore presenza di rendimenti crescenti.

I tests econometrici di Stern non danno risultati molto sod­
disfacenti. L'analisi di Graziani, peraltro, mira più a discutere
le implicazioni a monte e a valle del modello e:cport-led, in par­
ticolare il noto effetto suJJn. « distorsione » dei prezzi relativi e
tramite questi dei consumi interni (16), che a sottoporre a veri­
fica quantitativa il modello stesso.

Analisi recenti condotte su cross-sections di paesi industria­
li con larga componente estera (17) e sul caso giapponese (18)
non recano sostegno empirico all'ipotesi di sviluppo caport-led,
e portano piuttosto alla conclusione (19) che variabili cruciali
nello sviluppo siano la mobilità interna dei fattori, la presenza
di investimenti «autonomi> non strettamente dipendenti dal

(14) Ctr. R. M. STEN, (34, 1908]; A. GRAZIANI, [19, 1969].
(15) Otr. N. KLDoR, (21, 1069] e (22, 1971].
(18) Spostamento della domanda verso beni di consumo e cospicuo » (mez­

zl di trasporto e beni di consumo durevoli in genere) a scapito di consumi
«necessari» (alcuni generi alimeutari, spese per la salute .)

a17) cri. R. Lu»rz.,_ fgs, 1orsi.' cir. scie G. va"kaumes ore-centi e «residuo», [36, 1974]. '· '
(18) Ctr. T. BLU ENTHAL, [5, 1972].
(10) Ctr. I. B. KRAVIS, (2.5, 1970) e [24, 1070].
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surplus esterno indotto dalle esportazioni ( a differenza del mo­
dello export-led di Lamfalussy) e in taluni casi la dinamica dei
movimenti di capitali sensibili alle aspettative di domanda dei
mercati. .

Il modello dunque è lungi dall'aver ricevuto prove consi­
stenti. Una cosa è infatti rilevare il fatto che le esportazioni ab­
biano dato un contributo crescente al tasso di crescita del PIL,
altra cosa è dimostrare che una composizione della domanda ag­
gregata crescentemente dominata dalle esportazioni rispetto alla
domanda interna abbia costituito per sé la causa di un più ele­
vato saggio di sviluppo.

Sia le proprietà « filo del rasoio, del modello di crescita
eaport-led (20), sia la osservazione nel caso italiano di un'elevata
elasticità-prezzo ed un'elevata elasticità-reddito mondiale delle
esportazioni, portano a spiegare la instabilità e la forte dipen­
denza dal ciclo mondiale dello sviluppo nazionale più che un
meccanismo endogeno di autoalimentazione del tasso di crescita.
Si potrebbe anzi argomentare che, in assenza di parametri tali per
cui esista un « disavanzo cronico di pieno impiego » nella bilan­
cia dei pagamenti (parliamo dell'economia italiana degli anni
'60, precedentemente all'impennata dei costi relativi del lavoro
e del prezzo del petrolio), uno sviluppo tirato dalle esportazioni
presuppone una crescita dei salari reali inferiore a quello della
produttività, e quindi ceteris paribus una crescita della
domanda interna più contenuta di quella potenziale in condi­
zioni di equilibrio interno ed esterno.

Condizione necessaria perché si possa parlare di crescita
e@port-led sarebbe la dimostrazione che ogni lira di esportazione
riesce mediamente ad attivare un maggior flusso di inputs di
origine interna, in ultima analisi di valore aggiunto, che non
ogni lira di domanda interna (consumi o investimenti), tenendo
conto anche del contenuto (diretto e indiretto) di importazioni
della domanda finale. Questa non sarebbe ancora, tuttavia, con­
dizione sufficiente (21).

(20) Ctr. R. E. CAVE8, (7, 1970).
(21) Un confronto fra le matrici italiane 1965 e 1972 mostra che il conte­

nuto diretto e indiretto di alore aggiunto delle esportazioni, ma anche della
domanda fnale interna, è lievemente calato nel 7 anni. Clò manifesta plausibil­
mente la tendenza del slstemn industriale italiano a ridurre, e comunque a non
accrescere, Il grado di trasformazione intersettoriale; a sua rolta questo feno­
meno può essere la logica conseguenza di una crescita del prezzi relativi del


